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I capigruppo dicono si al riesame della legge suiramianto 
e il presidente del Senato va subito al Quirinale 
II capo dello Stato «a causa della delicata fase politica» 
accetta l'intesa raggiunta tra De e Psi sul servizio civile 

Spadolini: «Il Parlamento? È vivo...» 
Un altro no a Cossiga che ora apprezza l'intesa sull'obiezione 
Spadolini rivendica i poteri del Parlamento e subito 
dopo si reca al Quirinale per annunciare che il Sena
to ha deciso il riesame della legge sull'amianto. Po
che ore prima aveva dato il via libera ai lavori conclu
sivi della commissione Stragi. Unanime consenso al 
Senato tranne PsieMsi. Eintanto Cossiga dice che, «a 
causa della delicata situazione politica», apprezza il 
compromesso sull'obiezione di coscienza. -

GIUSEPPE F.MENNELLA 
^ ROMA. -Spetta al Parla
mento decidere sull'opportu
nità di un esame dei provvedi
menti colpiti da rinvio, posizio
ne assunta sin dall'inizio della 
vicenda»: il presidente del Se
nato, Giovanni Spadolini, ha 
pronunciato questa impegna
tiva affermazione nella sede 
ufficiale della Conferenza dei 
capigruppo. E l'ha pronuncia
ta all'indomani dell'ultima ma-
xiestemazione di Francesco ' 
Cossiga contro il Parlamento 
un po'morto e un po'ladrone. , 

Il presidente Spadolini non 
ha lasciato spazi ad equivoci: 
le Camere, anche se sciolte, 
non sono morte ma conserva
no i loro poteri. Ed, infatti, de
cidono esse, ed esse soltanto. 

sulle leggi non promulgate dal 
Capo dello Stato. Come nel ca
so dell'obiezione di coscienza 
e della legge contro l'impiego 
dell'amianto. La questione 
della compatibilita tra i provve
dimenti di legge ordinaria rin
viati e le Camere sciolte e stata 
affrontata ieri mattina dallo " 
stesso Spadolini in apertura 
della Conferenza dei capigrup
po riunita su richiesta del pre
sidente dei senatori del Pds, 
Ugo Pecchioli. Subito dopo lo 
stesso Spadolini e salito al Qui
rinale per informare il Capo 
dello Stato del dibattito e delle 
decisioni. 1 capigruppo di Pa
lazzo Madama hanno infatti 
deciso che la legge contro l'a
mianto verrà discussa e votata 

mercoledì prossimo. Per met
tere in calendario l'obiezione 
di coscienza bisognerà invece 
attendere il voto della Camera 
previsto per giovedì: a Palazzo 
Madama 6 prevista, dunque, 
una nuova riunione della Con
ferenza dei capigru ppo. 

Spadolini, questa volta d'in
tesa con Nilde lotti, aveva fatto 
precedere la visita al Quirinale 
da un'altra decisione: l'assen
so al calendario dei lavori deli
berato a grande maggioranza 
dalla Commissione Stragi per 
la conclusione delle sue scot
tanti inchieste. L'organismo bi
camerale, diretto dal senatore 
Libero Gualteri, aveva deciso 
di approvare entro il 22 aprile 
le relazioni su Gladio, Ustica, 
caso Moro e terrorismo alto-a
tesino e di riunirsi il 9 dello 
stesso mese per eventuali 
emendamenti alle bozze dei 
documenti o per la1 presenta
zione di relazioni alternative. 
Eloquente la reazione di Gual
tieri: "Grazie, presidente Spa
dolini». 

La netta riafferma/.ionc di 
Spadolini dei poteri del Parla
mento ha riscosso il consenso 
della grande parte dei gruppi 
parlamentari di Palazzo Mada

ma. Si sono isolati, con toni e 
gradazioni diverse, soltanto i 
socialisti e i missini. Per il Pds e 
stalo Ugo Pecchioli a condivi
dere la tesi del presidente riba
dendo che l'articolo 51 della 
Costituzione affida alle Came
re sciolte i poteri che ha un 
Parlamento normale fino al
l'entrata in funzione del nuo
vo». Naturalmente secondo le 
norme dettate dal Regolamen
to parlamentare e, ha aggiunto 
Spadolini, «salva la sanzione 
della maggioranza delle forze 
politiche» quando si tratta di 
riesame di leggi rinviate. 11 pre
sidente della Repubblica - ha 
poi ribadito Pecchioli - non ha 
il diritto di veto assoluto nei 
confronti delle leggi approvate 
dal Parlamento. «I poteri delle 
Camere sono quelli totali - ha 

, commentato Franco Mazzola, 
vice presidente del gruppo de 
- : l'unico potere che non c'è e 
quello di eleggere il Capo dello 
Stato. Soltanto questo vieta la 
Costituzione». Il federalista eu
ropeo Franco Corleone ha da
to atto a Spadolini •dell'equili
brio ma anche della fermezza 
con cui ha posto le questioni 
relative ai poteri delle Camere. 
I*a polemica politica sul Parla

mento può anche essere mol
to dura - ha concluso Corleo
ne - . ma altra cosa e la sua de-
legittimazìone». 

Gli unici a porsi in contrad
dittorio con Spadolini (e gli al
tri gruppi parlamentari) sono 
stati i socialisti e i missini. I pri
mi - ha detto Fabio Fabbri, 
presidente dei senatori - sono 
per una interpretazione la più 
restrittiva possibile dei poteri 
delle Camere sciolte. Consta
tiamo che la maggioranza dei 
gruppi accetta i "tempi supple
mentari" anche per provvedi
menti la cui indifferibilità ap
pare a dir poco discutibile». 

In serata Cossiga ha fatto sa
pere dal Quirinale che e «sod
disfatto» e apprezza il compro
messo raggiunto sull'obiezio
ne di coscienza proprio grazie 
al lavoro svolto dal suo «invia
to» Bettino Craxi. Il presidente 
sostiene che le modifiche su 
cui si sono accordati De e Psi 
sono «in linea con quanto so
stenuto dal Quirinale». E con
clude dicendo che, «fatte salve 
le questioni di principio», il ca
po dello Stato apprezza quel 
compromesso anche «a causa 
della delicata situazione». In 
somma un apprezzamento un 
po' forzato. 

Il Portalettere di Raitre e Cossiga parlano di pazzia, lauree-patacca, Biagi, Andreotti 

Pierino la peste contro Extemator 
Cronaca di un match nei viali del Pincio 
Chiambretti, il «Pierino terribile» della tv, ha final
mente, ,fotjp,11ab,bassarel„(a,.guardia .al. presidente 
Cossiga: l'incontro c'è stato, ed andrà in onda sta- -
sera nell'ultima puntata extra della sua trasmis
sione'MI'Portalettere» su Raitre. Quaranta minuti di 
botta e risposta tra i viali del Pincio parlando di 

. bandiere e di follia, di Andreotti, Evangelisti e dei • 
giornalisti. Un match finito in parità. 

SILVIA QARAMBOIS 

••ROMA Chiambretti contro 
Cossiga. E il Presidente gioca 
in difesa. Interrotto quando si 
lancia in spiegazioni araldiche 
o tattiche, preso in contropie
de dalle malignità del «Pierino 
terribile» della tv. sulla difeasi-

' va e attento a non dire parole 
«forti» (come quell'«incazzato» 
di una settimana fa) né a sbi
lanciarsi, stavolta non ha 
«esternato». E quando ha pro
vato infine a fare una classifica 

1 dei pazzi e dei meno pazzi del 
Governo, il ministro Ortona, 
capo-ufficio stampa del Quiri
nale, lo ha trascinato via ripe
tendo: «Presidente, ricordi l'ap
puntamento...». L'incontro tan
te volte cercato dal «Portalette
re» di Raitre che, in una tra
smissione diventata un cult- te
levisivo, ha stretto d'assedio 
nelle ultime settimane «l'inqui
lino del Colle». 6 finalmente av
venuto: andrà in onda stasera 
alle 19,50 come gran finale 
della trasmissione, e i pochi te
stimoni dell'avvenimento (un 

colloquio di una quarantina di 
minuti tra i viali del Pincio) as
sicurano che è stato un match ' 
da non perdere. Ed e già pole
mica, perché in tv durerà venti 
minuti e sembra che Tgl eTg2 
non gradiscano l'inattesa con
correnza dei duellanti più se
guiti della tv. 

L'unica uscita strettamente 
politica del Presidente ha ri
guardato il suo mandato: non 
se ne andrà prima della sca
denza; «Prestissimo no, pre
sto», ha detto. Per il resto 
Chiambretti ha stuzzicato Cos
siga sulle sue lauree «honoris 
causa» («patacche», le ha defi
nite il Pierino), sul sondaggio 
tra i bambini che lo ha premia
to insieme a Berlusconi e Sch-
warzeneggor («Che ne sanno i 
bambini di picconate - ha det
to il Presidente - sarà stato un , 
errore, mi avranno scambiato 
per un giocatore di golf»). sulla 
bandiera che mostra sempre 
alle sue spalle in tv. Equi Cos
siga si ò lanciato in un dotto 

monologo, interrotto • da 
Chiambretti: «Prcsid,ente, lei al- • 
lora ò proprio colto!». «Lo sem
bro più di quanto non lo sono 
- ha risposto -. Non come Po
micino che e colto, ma per 
modestia lo appare di meno». 
Chiambretti ha insistito più vol
te sul tema della pazzia, come 
quando ha ricordato che al 

CONTROMANO 

momento della elezione di 
Cossiga a Presidente del Consi
glio, più di dieci anni fa, Fran
co Evangelisti commentò: «E 
cosi non tutti i matti sono nel 
manicomio di Ceccano...». 
Cossiga ne ha approfittato per 
una rivalsa tardiva e per dare 
due picconate in una: «Evan
gelisti ha un solo grande pre

gio, quello di essere sempre e 
comunque fedele ad Andreot
ti». • , • 

Soprattutto, il Presidente se 
l'è presa con i giornalisti: quelli 
della Lega e quelli del Gruppo 
di Fiesole in particolare, ma 
anche con Bocca, definito «un 
abile scrittore formale» (vale a 
dire senza convinzioni) e con 

I detrattori del Pri 
e i topi di La Malfa E3 FAUSTOIBBA 

•-• Giorgio La Malfa ha cambiato la 
collocazione del proprio partito e in 
questa campagna elettorale mantiene 
ferma la rotta del «nuovo corso». Il 
proposito ò quello di dare voce all' ' 
«Italia civile» che si oppone al presente 
stato di cose. Il leader del Pn ricono
sce che l'attuale coalizione di governo 
è giunta al capolinea e non ha futuro. 
Non ha futuro perché ha condotto il 
paese allo «sfascio», ha generato il dis
sesto delle finanze statali, ha alimen
tato il disordine istituzionale e ha so
prattutto dimostrato di non poter cor-

• reggere quella logica politica intema 
che producequesti effetti. La svolta re
pubblicana naturalmente suscita rea
zioni sempre più irritate da parte degli 
ex alleati. Ma le obiezioni non vanno 
al di là della reiterata esaltazione della 
«stabilità». ! più zelanti apologeti di 
Craxi rinfacciano a La Malfa di essere 
stato uno dei più tenaci assertori della 
stabilità in contrasto con la tecnica 
delle «mani libere» adottata nel passa
to dal leader socialista. Lo accusano 
perciò di candidarsi al ruolo di Ghino 
di Tacco degli anni novanta, mentre il 

vero Ghino si dovrebbe sobbarcare 
più severe responsabilità alla guida 
delle vecchie alleanze. Queste obie
zioni rivelano in fondo la nostalgìa per 
un ruolo perduto e la consapevolezza 
che una intera fase della vita politica 
italiana si concludo; ma anchel'illu-
sione che tutto possa continuare con 
un puro scambio delle parti tra le for
ze che hanno sempce gravitato nell'a
rea di governo. -

In questa incerta fase di passaggio, 
é ragionevole credere, per dirla con 
un osservatore estemo come Ralf 
Dahrendorf, che il Pn possa diventare 
in Italia «uno dei fermenti di cambia
mento». Mentre il Psi si arrocca nel 
patto con la De e riduce le sue ambi
zioni air-unità socialista» nella caccia 
ai candidati scartati, con un'operazio
ne politica già fallita perfino col Psdi. 
Tuttavia, il quadro cambierebbe se il 
Pri fosse preso dalla tentazione di 
considerarsi come l'unica porla che si 
libera dai «ghiacciai poiitici» della 
guerra fredda senza avere subito me
nomazioni e pronta ad illuminare tut
to lo scenario poi tico italiano e ad 

ereditare di colpo tutte le spinte pro
gressive. Forse a questa tentazione si 
deve far risalire la vaghezza di pro
grammi (che non si può rimproverare 
solo al Pds). All'Italia «civile», che si 
presume più riflessiva di quella «popo
lare», si può solo dire che il program
ma «6 già stato scritto a Maastricht» o 
che ci si batte «per tre principi: aria pu
ra, responsabilità di chi governa, sem
plificazione politica»? Comunque, gli 
interrogativi maggiori concernono le 
prospettive politiche, se e vero, come 
ha appena detto l<a Malfa, che «il pro
blema italiano non riguarda più i pro
grammi, ma le formule politiche che 
sorreggono i programmi». Ed é qui al
lora che si gioca la credibilità del par
tito repubblicano. Quando il suo lea
der annuncia lo «scioglimento» della 
De (ah, se lo dicesse Occhietto!), più 
che assumere una posizione «avanza
ta» sembra eludere una corposa pre
senza e quindi sorvolare sul fatto che 
senza una solida forza di sinistra le 
speranze deH'»ltalia civile» nel cam
biamento resterebbero un pio deside

rio. Questo vuoto d'altronde non può 
essere surrogato dalle divagazioni sui 
governi dei «migliori», in compagnia di ' 

. Segni ed Andreatta... Dobbiamo forse 
ricordare che l'on. La Malfa quando fu 
ministro del bilancio per giustificare la 
sua Finanziaria da lui stesso definita 
«una minestra riscaldata» scaricava la 
responsabilità anche sul suo collega 
del Tesoro Andreatta? Diciamo questo 
perché non c'è da credere che ai de
trattori della svolta repubblicana, teo
rici dello statu quo, possano sfuggire 
tali debolezze. Il leader del Pri ha nm-
proverato a Craxi di essersi lasciato 
sfuggire la guida del cambiamento 
stando sino all'ultimo al governo con 
la De, anzi confermando di volerci 
rientrare. In questa occasione ha usa
to una applaudila metafora. Ha detto 
che su una nave che affonda i topi re
stano o scappano, mentre non si è 
mai visto che corrano a reimbarcarsi. . 
Questo 0 vero, ma è anche vero che 
non si sono neppure visti topi che si 
trasformino di colpo in navi galleg
gianti. 

Il presidente del Senato 
Giovanni Sandolini; a lai», " 
il «postino» Piero Chiambretl 

Biagi («Perché gli ha tira:o un • 
bidone?», chiede Chiambretti. • 
«Ho l'impressiqne che Biagi "> 
volesse dare un bidone a » 
me»). E poi le esternazioni. ' 
«Presidente, conta lino a cin
que prima di esternare?» «No, 
fino a venti», ha risposto, con
fessando poi che anche gli in
terventi che sembrano a brac
cio sono in realta attentamente 
«studiati», «una strategia istinti- , 
va da piesidente incombente, • 
che in inglese significa anche .' 
uscente». . . » - • •-•-

Era più di un mese che Piero -
Chiambretti e il suo alter ego . 
dietro le quinte, Tatti Sangui
nei!, davano la caccia al Presi
dente. Ma il ministro Ortona ri
mandava sempre. Cosi «il Por
talettere» aveva incominciato a 
mandare in onda gli apposta
menti della sua lunga strategia •' 
d'avvicinamento: dal tentativo ' 
di «forzare» la guardia dei co
razzieri all'incontro con il suo 
barbiere personale, dalli; rac
comandazioni richieste al se
natore sardo Giagu De Martini 
(a cui aveva regalato cravatte -
per il Presidente), a quelle ; 
chieste al suo collega Guido f 
Gcrosa, l'uomo che in coppia '• 
con Cossiga doveva sveare il „ 
vero finale di Beautiful. Chiam
bretti è stato nell'appaitamen-

to di Chantal Dubois, la giorna
lista che «piazza» gli onorevoli 
in tv come in quello di An
dreotti (e la colonnina del-
l'Auditcl ha avuto un sobbal
zo) e del principe Dado Ru-
spoli. Senza dimenticare t'uffi
cio di Paolo Guzzanli: tutti a te
lefonare per un appuntamento 
che sembrava impossibile. In
vece il presidente ha accettato: 
Chiambretti avrebbe filmato la 
sua partenza per il Friuli, dove 
andava a parlare con gli uomi
ni della Gladio: i saluti al Quiri
nale, l'aereo.., Ma le polemi
che consigliarono agli uomini 
del ('residente di annullare al
l'ultimo minuto tutto quanto. .,-

L'altro giorno, improvvisa
mente, il nuovo appuntamen
to: alla Casina Valadier di Ciar-
rapico, sul Pincio. Al terzo pia
no, dove come sfondo c'è la 
grande vetrata da cui si vede 
tutta Roma, quella per cui ve
niva apposta -l'ambasciatore 
Maxwell Raab, per rimirare i 
tramonti. Ma c'è un imprevisto: 
il parcheggiatore della Casina 
Valadier ha già visto buttar 
fuori una volta Chiambretti, 
quando cercava Ciarrapico. 
Non vuole che stavolta disturbi 
il Presidente. E alla fine i «duel
lanti» si sono incontrati, quasi 
pcrcaso, nei viali.., >->-..-- „ - ' • 

Il leader socialista: 
«Demagogiche e retoriche 
quelle difese del Parlamento» 
Ma su Cossiga toni freddi 

Craxi all'attacco 
dei presidenti 
delle Camere 
Il Psi prende le distanze da Cossiga, ma subito dopo 
critica il Parlamento e la «retorica che viene dai suoi 
scranni più alti». Un attacco diretto a lotti e Spadoli
ni. Poi il segretario del Psi riallaccia tutti i legami con ' 
la De dopo la parentesi dell'obiezione. Per non irri
tarla Craxi afferma che sulla guida del prossimo go
verno «non esistono pregiudiziali». Perentorio sul 
Pds: «Il Psi non parteciperà a governi costituenti». 

Wm ROMA Craxi contro lotti e 
Spadolini. Critica le «demago- • 
giche» e «tutt'altro che convin
centi» difese del parlamento, • 
specie quando vengono «dagli ; 
scranni più alti». Una bordata ' 
condita dall'augurio che, di < 
qui al voto, ci si limiti all'ordì- > 
naria amministrazione. E poi ' 
una presa di distanze da Cossi
ga. «Non siamo mai stati natu
ralmente il partito del presi
dente», dice Craxi. «Lo abbia
mo difeso nel momento in cui ; 
gli è stato portato un attacco l 
francamente assurdo...ma non 
abbiamo condiviso per intero 
quello che fa e quello che di
ce». Quando il presidente si 
espone troppo nelle accuse al
le istituzioni, il Psi prende le di
stanze. Quando si pone il prò- • 
blcma di una valutazione com
plessiva sul presidente, lo di
fende a spada tratta. È cos) an
che per l'ultima raffica di accu- • 
se del presidente contro 
Parlamento e deputati a pro
posito della finanziaria. Il Psi 
capisce che Cossiga è indifen
dibile in questo attacco, che 
oltretutto riguarda anche I de
putati socialisti, e allora smor
za i toni. Ecco infatti Giuliano 
Amato: «Affermare (come ha •. 
fatto il capo dello stato ndr) • 
che le previsioni del governo . 
sulla finanziaria sono truccate ,, 
è un termine un po' troppo pe- , 
sante. Noi siamo abituati nel '; 
dibattito .politico ad usare la ' 
scimitarra, quando magari sa
rebbe più appropriato un altro ' 
strumento». Anche se, aggiun
ge Amato il problema «di una ' 
mancata coicidenza delle pre-
vision i però certamente esiste». 
Tanto che anche nel'91 lepre- ' 
visioni non sono state fondate 
o si sono rivelate ottimistiche. 
Ma la colpa di chi è? Del parla
mento come dice Cossiga o • • 
del governo e della maggio
ranza? Altissimo e il Psdì si 
schierano col presidente, ac
cusando il parlamento. Dice • 
invece Franco Bassanini, della • 
direzione del Pds: «Il presiden- • 
te ha assolutamente ragione '• 
quando denuncia l'inattendi- ' 
'bilità della legge finanziaria e 
'l'assalto alla diligenza della fi
nanza pubblica con leggine di ( 
fine legislatura, ma Cossiga e • 
Carli non possono scaricare le 
responsabilità sulla cosiddetta 
onnipotenza del parlamento 
ignorando che la legge finan
ziaria è stata proposta dal go
verno e il 90% delle leggi di 
spesa e il 99% degli oneri che 
ne derivano nascono da inizia
tive del governo». . - , - • 

Preoccupato di prendere le 
distanze da Cossiga. Craxi ha . 
cura però di mantenere stretto 
il collegamento con Forlani: 
«Sull'obiezione non eravamo 

in conflitto, ci siamo scambiati 
delle idee, abbiamo osservato 
le osservazioni di Cossiga e di 
qui siamo partiti». Anche pei- , 
che per il Psi l'importante è ri
proporre per il dopo elezioni ' 
una maggioranza fotocopia di -
quella attuale. Nessuna novità, : 
a questo proposito, in quanto < 
Craxi ha detto in due interviste ; 
(una ieri mattina al Gr2 e una ì 
che compare oggi a La Stam- ; 
pa). Salvo un accenno più 
chiaro di altre volte sull'ipotesi " 
di govemissimo o governo co- ( 
stituentc nella prossima legi
slatura: «Noi - dice Craxi - di 
questo governo non faremo ; 
parte. La considero un'ipotesi ; 
da laboratorio irresponsabile. 
Bisognerebbe avere un gover
no che organizzasse la ripresa 
economica in un clima di sta
bilità governativa». • >.• -

Certa l'alleanza con la De 
(«in una situazione di cosi , 
grande confusione giudicavo 
importante indicare la possibi- '• 
lità concreta di una prospetti
va»). Il problema resta quello < 
di chi guiderà il governo ma ' 
Craxi, memore dei rimbrotti e ' 
degli sberleffi della De. stavolta j 
dice che «non viene posta nes- r 
suna condizione pregiudizia- " 
le». Ci pensa De Michelis, con 
metafora marittima, a ribadire -. 
la posta in gioco per vO del ; 
Corso: «Craxi è l'uomo politico 
italiano che ha le caratteristi- • 
che dello skipper, èjjndjjcjsio- ', 
nista, affronta il rìschio, non ' 
guarda in faccia a nessuno». E 
conclude: «Noi abbiamo dello ; 

quale deve essere la barca e 
quale • lo skipper...». Nessun t 
dubbio, nemmeno, che il Psi è 
destinato a stare al governo in 5 
ogni caso. «1 partiti - spiega il ' 
segretario socialista - sono 
strumenti che raccolgono il 
consenso per governare». «Na
turalmente - ammette Craxi -
in determinate condizioni di .• 
insoddisfazione aspetto a uo
mini e programmi ed equilibri ; 
politici il Psi potrebbe tranquil- ' 
lamentc diventare un partito di : 
opposizione democratica». Ma 
è un'ipotesi che a Craxi appare ; 
remota, tanto che critica il Pds • 
perchè a suo parere aspira ; 

nient'altro che all'opposizio
ne. «Numerosi partiti della sini
stra chiedono voti agli eletton 
non per governare e realizzare 
i propri programmi ma per fare ' 
l'opposizione ai programmi, al 
governo degli altri». L'alternati- . 
va, conclude Craxi, non ha del ' 
resto né numeri né condizioni ; 
per realizzarsi, almeno fino a ' 
quando l'unità socialista non , 
dia luogo a una forza socialista : 

liberale suffuicientemente (or- ; 

te da poter decidere se gover- ' 
nare con la De o no o tentare ' 
la via dell'alternativa. 

Una lettera per spiegare il «no» alle norme sullacarriera dei magistrati 

Il Quirinale ai parlamentari 
«Quella legge è incostituzionale» 
L'ultima legge rinviata alla Camere, quella sulla pro
gressione di carriera dei magistrati, sarebbe «in net
to contrasto coi principi costituzionali». Parola di ; 
Cossiga, che ieri ha scritto ai «membri del Parlamen- ; 
to». A detta del Quirinale la legge in questione viola ; 
la Costituzione per ciò che riguarda i «principi di ; 
uguaglianza» e perché non permette «un buon an
damento della pubblica amministrazione». - ~ 

M ROMA ' Un messaggio ai 
«membri del Parlamento», fir
mato da Cossiga. Per spiegare 
le ragioni per cui ha bocciato 
anche la legge sullo state giuri
dico dei magistrati. IJI norma
tiva, (ricordiamolo, nata per 
iniziativa del deputato demo
cristiano Gaetano Vairo) se
condo il Presidente della Re
pubblica, 'sarebbe «in netto 
contrasto con 1 principi costitu
zionali di .uguaglianza e di 
buon andamento della pubbli

ca amministrazione». 
Vediamo perchè. Le norme 

sulla progressione in carriera 
di alcuni magistrati (dopo la ' 
soppressione della qualifica di 
aggiunto giudiziario) per Cos-, 
siga colpirebbero soprattutto . 
le norme del dettato costituzio-, 
naie che fissano il «principio di : 
eguaglianza». La legge in que
stione estende a'tutti i magi
strati il beneficio di un anticipo 
di tre anni del riconoscimento : 
della qualifica, anche a coloro 

che, per una qualsiasi ragione, , 
hanno conseguito la nomina 
ad aggiunto in un'epoca sue-, 
cessiva allo scadere del bien
nio. Di questo complesso mec
canismo, però, per Cossiga • 
«usufruirebbero solo i magi- • 
strati che, a suo tempo, non 
riuscivano a conseguire la no
mina ad aggiunto alla scaden
za del biennio dall'ingresso in • 
magistratura. Quindi eliminare 
dall'anzianità di servizio gli ef
fetti negativi conscguenti al ri
tardo nella progressione delle 
qualifiche dovuto al mancato 
superamento del primo esame 
o alla prima valutazione nega
tiva per l'approvazione» signifi
cherebbe, appunto, violare 1 
principi costituzionali. • ,., 

Senza contare, scrive anco
ra il presidente che «nel caso in 
specie appare innegabile co
me siano nettamente diverse 
(e come sia razionale che rice
vano un trattamento diverso) 

le posizioni dei magistrati che 
conseguirono la nomina ad 
aggiunto giudiziario tempesti
vamente, alla scadenza dei 
due anni di uditorato, per aver , 
superato l'esame o conseguito 
una valutazione positiva, < ri
spetto a quelli di coloro che la 
stessa nomina ottennero dopo -
il biennio, per non aver supc- • 
rato la prima volta l'esame o 
aver avuto una prima valuta- ; 
zione negativa». E ancora, il 
Presidente sembra paventare 
una sorta di «guerra» tra magi
strati: «Non può essere poi tra- • 
scurata la considerazione che ' 
la prevista maggiorazione del
l'anticipo della nomina a ma- • 
gislrato di tribunale comporte
rebbe • necessariamente spo
stamenti nel ruolo generale di. 
anzianità a favore di magistrati 
che hanno conseguito dopo il • 
biennio la nomina ad aggiunto * 
con conseguente arretramento -
degli altri...». , - . • 


